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Le ripercussioni del voto europeo nei «grandi» della CEE 
Dal nostro corrispondente 
BERLINO — I rapporti di 
forza all'interno del Parla
mento europeo, le prospettive 
di lavoro della nuova as
semblea soprattutto per 
quanto riguarda le possibilità 
di ampliamento dei suoi po
teri, il significato della larga 
astensione dal voto in quasi 
tutti i paesi della Comunità 
(con le sole eccezioni dell'I
talia, del Lussemburgo e del 
Belgio) sono stati i temi ri
correnti nei commenti di ieri 
degli uomini politici e dei 
giornali della Germania Tede
rà le. 

Sotto i titoli che sostengo
no (nella maggior parte dei 
casi) che «democristiani e 
conservatori sono stati i vin
citori delle elezioni » e che « i 
socialdemocratici sono stati 
sconfitti ovunque» o sotto 
quelli (meno numerosi) che 
rilevano che « i socialdemo
cratici sono un gruppo di 
maggioranza relativa » le 
considerazioni sono, in gene
re, improntate a molta caute
la. 

Da tutte le parti si tende a 
sottolineare che i gruppi eu
ropei sono ben lontani dal
l'essere omogenei e non han
no una definizione cosi stret
ta e determinata come nei 
parlamenti nazionali, che le 
differenze sono grandi all'in
terno degli stessi schieramen
ti sia tra i democristiani, che 
tra i socialdemocratici e che 
ci si potrà trovare in presen
za di maggioranze diverse a 
seconda dei probtemi che 
verranno affrontati. 

E' questo, ad esempio, il 
senso di una intervista alla 
televisione della socialdemo
cratica Wiezorek-Zeul. che ha 
indicato nella crisi energetica 
e nella difesa dell'ambiente. 

Dal nostro inviato 
PARIGI — I parliti francesi 
hanno cominciato a fare i con
ti con il risultato elettorale 
e quindi con ì suoi immediati 
e futuri riflessi sia sul piano 
della politica interna che del
le prospettive europee. Dicia
mo subito che negli ambienti 
della sinistra il risultato su 
scala europea e quindi la fi
sionomia che assumerà la ntw-
\ a assemblea di Strasburgo è 
ritenuto deludente, tale da 
non nascondere fciustificate 
preoccupazioni. E' difficile in 
effetti immaginare, come os-
*pavava ieri il filosocialiMa Le 
Malin, facendosi in qualche 
modo interprete di questa dif
fusa preoccupazione, in quale 
modo la maggioranza di cen
trodestra che si installerà a 
Strasburgo il prossimo 17 lu
glio <r possa dar prova di im
maginazione e assumere quelle 
iniziative di fondo capaci di 
cambiare volto all'Europa i> e 
non ritenere che quelle ste^-e 
forze cerchino invece di far 
prevalere gli interessi dei 
grandi gruppi capitalistici e 
degli stati più forti in seno 
alla comunità. Perché, ci si 
chiede, ce i conservatori bri
tannici, i giscardiani francesi, 
i democristiani italiani o te
desco-occidentali dovrebbero 
preconizzare una politica di-
\ersa da quella che già con
ducono o propongono nei loro 
paesi? ». 

Si teme ingomma che que-
«la politica, che « ha visto tali 
gruppi di potere impegnati es
senzialmente a gestire la crisi 
e non ad affrontarla e di con
seguenza a gestire la disoc
cupazione », trovi a Strasbur
go la sua cas«a di risonanza. 

Con una maggioranza di cen
trodestra, insomma, dire lo 
«lesso direttore di Le Monde, 
Jacques F a m e ! <r più preoc
cupata di sicurezza che di giu-
- l i / ia la nuova a--ctiil)Ica non 
«i preoccuperà certo di orien
tare la Comunità in sen>o so-

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La rivalutazione 
(tardiva) dell'importanza del
le elezioni europee si accom
pagnava ieri, nei commenti 
della stampa inglese, ad una 
vivace strascico polemico sul 
funzionamento del sistema e-
lettorale maggioritario. Anche 
questa recriminazione appare 
in ritardo. Dopo aver pagato 
fino in fondo l'amaro prezzo 
imposto dal meccanismo del 
collegio unico, j laburisti si 
sono ora concertiti alla prò- i 
porzionale. Ma, essi aggiun- j 
gono, la redistribuzione dei | 
resti su scala nazionale do- i 
vrebbe essere adottata solo \ 
per la consultazione europea 
fermo restando il metodo 
tradizionale per il voto na
zionale. 

Due considerazioni: 1) du
rante il quinquennio appena 
trascorso è stato proprio il 
governo laburista a convali
dare la scelta del collegio u-
nico pur sapendo in anticipo 
a quali rischi elettorali anda
va incontro data una partico
lare geografia delle euro-cir
coscrizioni che favorisce la 
concentrazione dei suffragi 
conservatori specialmente 
nelle regioni del sud britan
nico; 2) Callaghan stesso ha 
sempre resistito a qualunque 
invito e pressione di parte 
liberale (specialmente ai 
tempi del patto Lib Lab che 
per un periodo servi a garan
tire la < tenuta » parlamenta
re della passata amministra
zione laburista) perchè fi
nalmente si avviasse quella 
riforma del sistema elettorale 
che da decenni vasti settori 

Va a Strasburgo 
lo scontro SPD -DC 
I socialdemocratici puntano ai problemi strutturali e 
sociali del continente — Strauss preme sui liberali 

Continuazioni dalla prima pagina 

nell'avvio di una programma
zione economica, alcuni dei 
problemi sui quali è passibile 
realizzare nel parlamento di 
Strasburgo larghe convergen
ze che potrebbero andare da 
una parte degli stessi demo
cristiani fino ai comunisti e 
ad alcuni gruppi minori. 

Da parte sua. il figlio del
l'ultimo imperatore d'Austria, 
Otto d'Asburgo, eletto nella 
lista democristiana della 
CSU. ha parlato di un legame 
privilegiato che già esistereb
be tra alcune correnti all'in
terno del grugno de ed ha 
citato I rappresentanti della 
CSU. i deputati democristiani 
italiani del « gruppo dei mil
le » e Rossi di Montelera. Si 
tratterà dunque di vedere 
come reagiranno gli altri de 
a questo scoperto tentativo 
di costituire un blocco con
servatore attorno alle perso
nalità più reazionarie della 
DC europea. E' certo che 
l'ex-nazista Ed"nr Jahn Met
to nella lista CDU della Bas
sa Sassonia t che ha dichia
rato di non avere alcuna in
tenzione di rinunciare al 
mandato) sarà della partita. 
Ma saranno tutti d'accordo i 
de italiani o belgi o olandesi? 

Anche Oskar Vetter. presi

dente della confederazione 
sindacale DGB ed eletto nella 
lista socialdemocratica, mette 
l'accento sui problemi da af
frontare con spirito costrut
tivo "e, in primo luogo, su 
quelli della occupazione, della 
riduzione dell'orario di lavo
ro e dell'energia, piuttosto 
che sugli schieramenti. 

I successi dei partiti de e 
conservatori hanno invece 
sollevato l'entusiaì. .10 della 
confederazione degli indu
striali tedeschi (BD1), il cui 
presidente. Rodenstock. ha 
sostenuto che gli elettori 
« hanno chiesto maggiore li
bertà per l'iniziativa privata » 
e questo « riempie di soddi
sfazione tutti gli imprendito
ri ». 

Tutti i commentatori con
cordano sul fatto che il com
pito che sta davanti al nuovo 
parlamento europeo « è gran
de e difficile » e che l'as
semblea dovrà agire in modo 
da ridurre progressivamente 
le opposizioni dichiarate alla 
integrazione europea e da 
superare lo scetticismo e 
l'agnosticismo verso la Co
munità che si è espresso at
traverso le astensioni. 

Ma. nella Germania federa
le, i commenti al voto euro

peo. si intrecciano stretta
mente a quelli sulle ripercus
sioni che esso potrebbe avere 
sulla situazione politica in
terna, anche se quasi tutti i 
dirigenti • dei partiti hanno 
sostenuto che « non rappre
senta un test per le elezioni 
politiche federali del prossi
mo anno >. l 

I socialdemocratici stanno 
esaminando le ragioni delle 
perdite subite in ouesto voto 
europeo rispetto alle elezioni 
politiche del '76 e. in partico
lare. lo scarto in meno di un 
uno per cento tra voto euro
peo e voto comunale nella 
Renania Palatinato e nella 
Saar (dove le due elezioni si 
sono svolte contemnoranea-
mente domenica scorsa e do
ve la SPD ha segnato una 
grande avanzata). 

I democristiani traggono 
buoni auspici dal voto di 
domenica per l'elezioni del
l'anno prossimo, ma i com
menti dei loro dirigenti sono 
tutti in funzione della grossa 
battaglia interna che si sta 
conducendo tra CSU e CDU. 

C'è chi sottolinea che. nel 
duello a distanza tra Strauss 
ed Albrecht (candidati rispet
tivamente della CSU e della 
CDU alla Cancelleria), 

Francia: polemiche 
aspre nei partiti 

Duro scontro tra i gollisti e tensioni nel Partito socialista 
Sfiducia della sinistra verso l'assemblea di Strasburgo 

ciale ». Altro rischio che si 
coglie è quello che può far 
correre all'Europa il manife
sto infeudamento sempre su
bito dalle forze che costitui
ranno domani la maggioranza 
di Strasburgo nei confronti 
degli Stati Uniti, e di conse
guenza un'accrcsciuta influen
za del a model lo americano ». 
Ciò renderebbe ancor più dif
ficile la speranza e l'auspicio 
che la Comunità « possa dite-
nire un'entità — riferiamo an
cora il commento del Matin — 
capare ili discutere su un pia
no di parità con gli Stali Uni
ti ». E questo proprio nel mo
mento in cui molli nodi ven
gono al pettine, non ultimo 
quello vitale dell'energia, un 
campo nel quale la politica 
statunitense pretende di con
tinuare a dettare legge e di 
condizionare ai propri interes
si di superpotenza le già pre
carie economie dei suoi part-
ners minori. 

La lettura francese del ri
sultalo elettorale di domenica, 
anche se non sembra prelu
dere nell ' immediato a profon
di mutamenti nello scacchiere 
politico interno, ha dato tut
tavia la stura fin da ieri ad 
una -cric di commenti e prese 
ili posiziono. 

Il grande perdente, il golli
sta larques Cbirac, ha sia do
vuto affrontare ieri tuttavia 
un primo |«-oce5-o da parte 
del direttivo del suo partito 
e del gruppo parlamentare, 
riuniti separatamente nella 

mattinata e nel pomeriggio. 
C'erano tulli i conleslatori, 
non solo quelli di oggi, ma 
anche quelli che Cbirac aveva 
praticamente a esiliato » dalla 
dirigenza del movimento da 
molti anni. Ovviamente il por
tavoce ufficiale del Movimen
to, al termine di questo a con
siglio di guerra » ha del lo 
che la riunione ha riconfer
mato la sua <t piena fiducia ed 
appoggio » al presidente del 
movimento, tua le acque re
stano as^ai burrascose. L'al
tro ieri sera gli Ululici mini
stri e sottosegretari gollisti, 
«otto l'egida ili Alain Peyre-
filte e in presenza di notabili 
rome Cbaban-Dclnias e Oli
vier Cuichard non hanno na
scosto il loro spirilo di rivin
cita contro l'uomo che negli 
ultimi tempi li aveva pratica
mente esclusi dalla direzione 
del movimento. 

E qualche ora più tardi 
uomini come Roland Munges
se r, Yves Guena (del quale 
si è addirittura parlalo come 
del nuovo leader del goll ismo) 
e Alexandre Sanguinctti. han
no fallo sapere che per loro 
il RPR di Chirac non è più 
identificabile agli occhi dei 
francesi col goll ismo. E* la 
prima volta che una accusa 
del genere viene lanciata pub
blicamente- E per significare 
che tra Chirac e il goll ismo 
non c'è più « molto di comu
ne » hanno costituito un grup
po con l'obiettivo di raccoglie
re, fuori del UPR, i gol li-li 

delusi per riaffermare « i gran
di disegni tracciali dal gene
rale De Canile e definire nuo
vi orientamenti ». Insomma, 
Chirac, con le sue ambizioni 
ili scalzare il tandem Gisrard-
Barre sotto il pretesto della 
« difesa degli interessi della 
Francia » e del « rilancio del
la politica economica > defini
ta a fallimentare 1» ma in real
tà per dare la scalala all'Eli
seo, viene oggi accusalo di 
aver messo a repentaglio una 
maggioranza governativa che 
a il gollismo deve ben guar
darsi dal rompere » se non si 
vuole a rischiare la catastro
fe ». 

Ovviamente • giscardiani si 
guardano bene dal gettare 
ol io sul fuoco, accontenlan-

. dosi, per ora, di sottolineare 
che a queste elezioni mostra
no il sostegno dei francesi 
alla politica del presidente 
della Repubblica e l'insuc
cesso di quella condotta da 
Chirac v. Ma il consiglio na
zionale della U D F (giscardia
ni) riunitosi ieri mattina, ri
levando il successo della sua 
condotta, che ha « permesso 
a l l 'UDF di divenire la prima 
formazione politica francese » 
non ha atteso a dire che 
n d'ora in poi la maggioran
za deve ridefinire le condi
zioni della propria azione at
torno al presidente della Re
pubblica ». Un preciso allnlà 
a Chirac e il preannuncio che 
le ambizioni di quest'ultimo 
a presentarsi eventualmente 

Suicidio politico 
dei laburisti 

In Gran Bretagna la polemica è accesa sul meccani
smo elettorale — Le accuse alla gestione Callaghan 

dell'opinione pubblica chie
dono in nome dei principi di 
giustizia distributiva e di 
correttezza politica. Del resto 
il € pentimento* laburista è 
scontato anche per altri mo
tivi. Se alla prima prova elet
torale i vari paesi membri 
della CEE sono stati lasciati 
Uberi di adottare il sistema 
elettorale di proprio gradi
mento, esiste già un impegno 
di massima per l'eventuale 
riforma e armonizzazione 
delle procedure al successivo 
appuntamento coWeuro-voto. 

La distorsione della rap
presentanza britannica a 
Strasburgo, comunque, viene 
fortemente criticata anche da 
taluni organi di stampa fi
lo-governativi. Si fanno nota
re soprattutto due dati. I 
candidati della signora 
Thatcher hanno raccolto il 50 
per cento del voto popolare, 
ma usufruiscono ora del 75 
per cento dei seggi a disposi
zione. Ciascuno di essi è sta
to eletto con una media di 
HO mila suffragi circa e la 

. bassa partecipazione (32 per 
cento) fa sì che il gruppo dei 

60 e euro-deputati » britannici ) 
(il contingente più grosso da 
un singolo paese nell'aula di 
Strasburgo) rappresenti solo 
il 16 per cento degli aventi 
diritto al voto. Ecco perchè 
un giornale filo-conservatole 
scriveva ieri che € dobbiamo 
adottare la proporzionale 
prima che ci venga imposta » 

Dal canto suo il € Guar
dian» dopo aver ricordato il 
grave limite democratico che 
diminuisce il peso della 
rappresentanza britannica a 
Strasburgo, afferma: « Nes
suna elezione capace di met
tere insieme esponenti come 
Brandt, Berlinguer e la si
gnora Veil al parlameznto 
europeo, e che somministra 
un duro colpo alle ambizioni 

| presuntuose di Chirac, può 
essere accantonala come po
co importante o trascurabi
le». 

Frattanto la sconfitta elet
torale alle europee ha contri
buito ad accrescere la cor
rente critica che fin dalla sua 
uscita dal governo, il 3 mag
gio scorso, andava addensan
dosi attorno alla Jigura del 

leader del partito laburista. 
Callaghan, sul quale una par
te dei laburisti sta rivolgendo 
il peso delle critiche per il 
modo in cui è stato gestito 
il e governo della crisi >, per 
la perdita di collegamento 
colla base e coll'opinione 
pubblica, si trova ora esposto 
anche all'accusa di aver 
affrontalo la consultazione 
europea con evidente man
canza di convinzione. Il 
rimprovero, neppure tanto 
velato, gli viene dagli altri 
partiti socialisti europei che 
si vedono indeboliti dalla 
grave flessione laburista. 
Questo contribuisce ad ali
mentare la polemica interna 
fra i dirigenti della socialde
mocrazia inglese. I pro-CEE 
addebitano agli anti-CEE una 
condotta negativa e demora
lizzante come origine delle 
larghe astensioni dell'eletto
rato laburista. Gli avversari 
della Comunità (ossia gran 
parte delle correnti di sini
stra del partito) ribadiscono 
invece la loro linea di oppo
sizione ad oltranza. Il rifiuto 
di massa di partecipare al 

Willy Brandt 

Strauss ha avuto la meglio. 
Infatti, in Baviera i demo
cristiani sono avanzati di due 
punti e mezzo, nella Bassa 
Sassonia hanno perso lo 0.1 
per cento. Lunedì c'è stato 
un incontro a sorpresa tra i 
due contendenti in Baviera, 
ma sul contenuto dei colloqui 
si è mantenuto il più stretto 
riserbo. Si è solo detto che ì 
contatti tra i dite uomini po
litici e tra i due partiti di
venteranno più fitti nei nros-
simi giorni alla ricerca di u-
na linea e di un candidato 
comune. 

Intanto, vengono ratte cir
colare voci su sondaggi in 
corso tra SPD e CDU sulla 
possibilità di dare vita a una 
« grande coalizione » tra i 
due partiti. Strauss. che è 
contrario a una tale prospet
tiva. ha suggerito ai liberali 
di abbandonare la coalizione 
di governo con i socialde
mocratici subito nrima del'e 
ferie estive per avviare una 
alleanza con CDU-CSU. Ma i 
liberali hanno respinto l'of
ferta. Ma la riflessione in 
corso sulle perdite subite nel 
voto europeo può portare la 
FDP a cambiare parere. 

Arturo Barioli 

Simone Veil 

candidalo nlle presidenziali 
del 1981, in contrappi>-i/ione 
a Giseard, «uno ila ritenersi 
fuori della realtà. 

Acque agitale anche in ca
sa socialista dove gli amici 
di Michel Rocard e di Pier
re Mauroy sembrano decisi a 
basarsi sul modesto risultato 
elettorale ottenuto da Mitter
rand per rilanciare il dibat
tito e la polemica che li vi
de sconfitti poco più di un 
mese fa al congresso di Metz. 
Mitterrand per parte sua sem
bra voler prevenire questa 
eventualità allorché dichiara 
che « il partito socialista, do
po il congresso di Metz, non 
è lo slesso di prima. Ci sono 
cose — egli ha detto — che 
non si possono rifare ». L'at
tenzione resta comunque pun
tala sulla riunione del comi
tato direttivo del PS decisa 
per sabato. 

Positivo i] risultato di do
menica, infine, per i comu
nisti , che in u.i comunicato 
della direzione (rinnovando 
la polemica contro il PS che 
a ha adottato una politica an
ticomunista per mascherare 
le sue convergenze con le 
prospettive giscardiane » e 
con quelle « della socialdemo
crazia tedesca ») affermano 
rhe l'esito della consultazione 
segnerebbe un passo a per la 
costruzione di una nuova uni
tà forte e durevole ». per la 
quale il PCF, dire di volere 
lottare. 

Franco Fabiani 

Europa 

Margaret Thatcher 

voto dimostrerebbe ancora 
una volta, non solo U disin
teresse e l'apatia generali, 
ma I'< ostilità attiva » contro 
le istituzioni europee da par
te del popolo inglese. La le
zione di questa sensazionale 
prova elettorale, evidente
mente, non è stata ancora 
assorbita, 

Quel che invece si fa aranti 
con maggior forza, come ab
biamo detto, è la spinta di 
contestazione nei riguardi 
dell'attuale leadership. L'e
sponente della sinistra Tony 
Benn torna a mettere sul ta
volo alcuni degli argomenti 
più controversi della politica 
e dell'organizzazione interna 
del partito laburista. Ossia 
viene ridiscusso U modo in 
cui il gruppo parlamentare 
(di tendenza moderata) eleg
ge il leader (ed eventuale 
premier). Quelli che si bat
tono da anni per una riforma 
vorrebbero, come noto, riva
lutare il ruolo della direzione, 
laburista (NEC) e la « sovra
nità» del congresso annuale. 

Antonio Bronda 

Fail irlandese, che costituisco
no insieme il gruppo di de
stra dei democratici europei 
del progresso (DEP), porta 
ad un drastico ridimensiona
mento della loro forza nel 
Parlamento euroeo: 21 mem
bri in tutto, dal 9.1 % sul to
tale della passata assemblea 
al 5% nell'attuale. 

A ridar fiato alla destra eu
ropea sta, è vero, la artificia
le crescita dei conservatori 
inglesi, l'ala più reazionaria 
dello schieramento moderato 
nel Parlamento: avremo a 
Strasburgo un gruppo conser
vatore di 63 membri (W) in
glesi e 3 danesi) pari ad ol
tre il 15 % dei parlamentari. 
contro il 9 nella precedente 
assemblea. E' vero che tale 
percentuale non rispecchia i 
reali rapporti di forze, né in 
Inghilterra né in Europa, ma 
è il frutto di una legge eletto
rale antidemocratica, e anche 
della paurosa fascia di asten
sioni che ha decimato in In
ghilterra l'elettorato di sini
stra. Ma tant'è: la massiccia 
presenza dei conservatori in
glesi non solo rafforza il fron
te moderato, che altrimenti 
sarebbe stato profondamente 
intaccato dalla sconfitta gol
lista in Francia, ma anche 
sposta a destra gli equilibri 
all'interno di questo fronte. 

E' questo il dato più allar
mante clie esce da un esame 
attento della composizione dei 
singoli settori della grande 
area moderata, più che la sua 
forza numerica, relativamen
te immutata. Così, nel gruppo 
de. si fa ancora più netta la 
predominanza della CDU-CSU 
tedesca, che rappresenta ora 
quasi il 40 % del gruppo, men
tre prima ne era poco più di 
un terzo, e del CVP fiammin
go di Tindemans, altra forza 
di centro-destra, che ha stra
vinto in Belgio a scapito del 
suo confratello francofono, di 
orientamento più progressivo. 
Il nucleo duro dei falchi di 
Strauss dominerà in definitiva 
il gruppo de alleandosi sen
za difficoltà alla pattuglia 
reazionaria dei seguaci della 
signora Thatcher. con l'ap
poggio dei liberali e dei resi
dui della sconfitta gollista. 

La formazione di un tale 
blocco è già stata annuncia
ta a tutte lettere dal ca
pogruppo liberale, il france
se Pintat, che ha rivelato 1' 
esistenza di un accordo fra 
tutte le formazioni di ce.n-r> 
destra (de. liberali, conser
vatori) per la elezione del 
nuovo presidente dell'assem
blea. Candidata, la capolista 
giscardiana Simone Veil, che 
sicura del successo ha già 
dato le dimissioni dal gover
no francese. Già il 17 luglio. 
dunque, il blocco centrista si 
presenterà nel nuovo parla
mento come un fronte mag
gioritario. 

Sarebbe tuttavia un errore 
politico pensare che, anche 
all'interno di questo fronte. 
tutti i giochi siano fatti e 
conclusi. Le differenze fra i 
singoli partiti democristiani 
(e addirittura fra quelli li
berali) sono e restano note
voli. Proprio ieri, il capolista 
della De olandese, Beumer, 
ha ribadito quanto già aveva 
dichiarato prima della con
sultazione: che cioè egli ri
tiene impossibile sedere nel
lo stesso gruppo che com
prende il democristiano tede
sco Hans Jahn, il cui passa
to nazista è stato largamen
te denunciato e documenta
to nella campagna elettora
le. e che risulta eletto nelle 
liste della CDU. Come si ri
solverà la questione all'inter
no del Partito popolare eu
ropeo non è chiaro; quello 
che è chiaro è che. dentro 
forze eterogenee come quelle 
che si sono presentate sotto 
i comuni simboli europei al
le elezioni, è destinata ad a-
prirsi una dialettica politica 
die starà alle forze di sini
stra sollecitare. 

Altro elemento di possibile 
dialettica (e addirittura di mu
tamenti nella composizione 
degli schieramenti) è l'esi
stenza di un grande gruppo 
misto, in cui sono confluiti 
questa volta 24 parlamentari 
delle più disparate prove
nienze: dai missini ai radi
cali italiani, dai due eletti 
del PDUP e di Democrazia 
proletaria, ai movimenti fe
deralisti del Belgio, dagli tan-
ti-marketeers » danesi agli 
indipendentisti irlandesi. Si 
tratta in certi casi dell'espres
sione del fenomeno ormai co
mune della crescita di forze 
al di fuori di quelle tradi
zionali. La collocazione di al
cuni di questi nuovi eletti a 
fianco di uno o dell'altro 
gruppo politico potrebbe anco
ra mutare la consistenza de
gli schieramenti, portandovi 
non solo un apporto nume
rico, ma anche quello di sen
sibilità e di esperienze di
verse. 

Sindacati 
meno avere un rapporto pe
dagogico. La linea va adatta
ta alle situazioni, va fatta vi
vere ogni giorno, altrimenti 
la mediazione cessa di essera 
una necessaria sintesi polìtica 
per diventare compromesso di 
vertice. E la politica finisce 
per scadere in un dato sovra-
slrulluraìe, si distacca dalle e-
sigenze anche quotidiane del
la gente, si svolata, aprendo 
spazio a pericolose forme di 
protesta e di rifiuto ». E al
lora, come reagire? « Dobbia
mo impegnarci, tulli, anche 

I come sindacato, in una pro

fonda rivalutazione della po
litila, che significa sviluppare 
In democrazia dulia quale di
pende anche l'autonomia, es
sere più aderenti ai problemi 
dei lavoratori, esercitare in 
modo diverso, meno di fac
ciala, il potere sindacale ». 

Preoccupali per certi aspet
ti. ma lutto sommato soddisfat
ti sono, invece, i sindacalisti 
della UH,. In primo luogo 
perché — come ha dichiarato 
l i cmcmiln — « si inverte la 
tendenza alla polarizzazione e 
•si rafforza l'area litica e socia
lista: ima dimostrazione di 
vi Ini ila ilei pluralismo politilo. 
D'allia parte, già ni con pres
so della UH, nel '77 sostenem
mo che bisognai a superare il 
sistema dì democrazia bloc
cata ». Oggi egli ne \ei\e la 
possibilità. Una \olta tanto 
anche Vaimi, repubblicano, si 
trina sostanzialmente d'accor
do con Hciii eiiuto. 

Partecipazione, più stretto 
legame con le masse, nuovo 
modo di far politica. D'accor
do, dice Gai a\ ini, ma quello 
che più ha |>esalo è la caren
za ili risultali. «La nostra li
nea è rimusla allo stadio pre
liminare. non è diventata fal
li, realtà di governo. Questa 
difficoltà di far pagare la lot
te in una situazione di ogget
tiva collaborazione del sinda
calo con le forze di governo, 
ha fallo scattare non solo al
cune fratture con i lavoratori, 
ma un fenomeno ben più pe
sante: il dislacco dallo stesso 
ideale di riuniti amento, di 
cambiamento della società. 
del quale non si vedono i ter
mini reali ». Per questo è sta
la punita la « sinistra storica >. 
Il paradosso della situazione at
tuale. infatti, è che da un lato 
il movimento operaio ha fat
to leva su problemi veri e fon
damentali che. non risolti, si 
«uno rivolli contro di lui e 
l'hanno indebolito: dall'altro 
per affrontare quei problemi 
c'è bisogno del movimento o-
perain e occorre o|>erare quel
la svolta di fondo che ancora 
non c'è siala. Il sindacalo cor
re due pericoli: o continuare 
con una politica troppo gene
rica e spesso staccata dalla 
concretezza della condizione 
operaia, oppure ricadere in 
un sindacalismo di gruppo, set
toriale. staccato dai grandi 
temi delle riforme e della pro
grammazione che restano i 
nodi di fondo della crisi ita
liana. 

I rischi sono molto ravvi
cinali- Rinaldo Scheda, ail 
esempio, teme che fenomeni 
di a americanizzazione » si 
facciano strada anche nel sin
dacalo italiano: cioè uno scar
to tra lotte, magari dure, du
rissime, che restano tuttavia 
chiuse in un orizzonte corpo
rativo e il loro sbocco poli
tico. « Dobbiamo chiederci 
— dice — perchè l'iniziativa 
del sindacalo ha dato frutti 
a sinistra fino al '75-'76, poi 
questo esito progressista è di
ventalo meno chiaro, meno li
neare. C'è più difficoltà oggi 
per un movimento sindacale 
che «/ ponga espliciti obietti
vi di trasformazione della so
cietà. Credo che sarebbe op
portuno avviare su questo una 
riflessione unitaria, a prescin
dere dal giudizio personale sul 
volo ». 

E da domani, sarà più age
vole o più ardua l'iniziativa 
del sindacato? « Non siamo 
né forza di governo, né di 
opposizione — dice Lama — 
ma una forza di classe con 
una sua strategia che fa per
no sulla politica di riforme e 
programmazione. Un'eventua
le rottura dell'unità naziona
le potrebbe spingere a chiu
sure massimalistiche oppure a 
cedimenti, a rinunce opportu
nistiche. Dobbiamo, invece, 
essere in grado di mantenerci 
su una linea rigorosa, chia-
mando le forze politiche de
mocratiche a misurarsi con 
essa. Così, non rendiamo ser
vigi a nessuno; restiamo noi 
stessi e siamo nello stesso 
tempo una forza aggregante 
di cui, più che mai, il paese 
ha bisogno. Il sindacato, io 
credo, non è stato battuto; 
mantiene intatta la sua forza 
di fronte ad un • avversario 
che può sentirsi imbaldanzito 
dal risultato elettorale, ma 
che non è ancora passato ». 

Anche Camiti è convinto 
che non si possa parlare di 
svolta moderala. « Malgrado 
tutto sono e resto ottimista — 
dice —. Si è detto che c'è. 
anche nella vicenda contrai-
lualc, nn proposito di rivin
cila di classe. Credo che il 
calcolo si sia rivelalo sba
glialo. Il paese non è in pre
da al riflusso e al conserva
torismo. Inoltre, ci siamo noi: 
questo sindacalo oggi è un 
ostacolo Oggettivo per qualsia
si ipotesi di restaurazione; bi
sognerebbe sconfiggere e li
quidare il sindacalo unitario 
che ha certo tanti limili, ma 
con il quale padronato e go
verno debbono sempre fare i 
conti ». 

Già, ma quale governo? 
Camiti non si esprime: • Ho 
tanti problemi come sindaca
to... Tuttavia, penso che la 
stabilità politica non dipenda 
tanto dalle formule, quanto 
dalla capacità di affrontare e 
risolvere i problemi. Credo 
che rItalia non possa tollera
re certi governi, quelli aper
tamente conservatori. Non ba
sta, quindi, un "governo che 
governi", come dice qaalcw 
no: deve saper fare delle scel
te nuove; e quella principale 
è dare nn lavoro a tutti ». 
L'allusione è ad ima recente 
intervista di Benvenuto nella 
quale il segretario della UIL 
chiedeva t un governo in gra

do di funzionare, senza rin
vìi. Se c'è una maggioranza 
la si faccia e non è dello 
che le grandi ammucchiale 
siano poi indispensabili. Quan
to a noi sindacalisti — prose
guiva Benvenuto — faremo il 
nostro mestiere, ma respinge
remo ogni tentativo di rivin
cila v. Il riferimento polemi
co è alla CGIL. 

Ma non è questo il proble
ma: piuttosto — dice Tren
ini — sono i contenuti che 
tornano più che mai al cen
tro. « /•; qui — aggiunge — 
nnihe come sindmnln, siamo 
siali carenti: non abbiamo 
puntuto sui grandi temi pro
grammatici. Così, è mancala 
In percezione delle necessarie 
connessioni Ira lotta sociale e 
sbocco politico ». 

Scrunilo Camiti rio deriva 
anche dal fallo che si è scam
bialo il primato della politi
ca con il primato dei parliti. 
Il \ o l o giovanile, però, è al
larmante non solo per i par
liti. ma per la temila stessa 
della democrazia. Spiega Tren
ti 11: a Non c'è solo dissenso 
su questo o quell'aspetto; 
c'è piuttosto una crisi di fi
ducia nella democrazia poli
tica e nel inni intento operaio 
come soggetto capace di dare 
una risposta di cambiamento. 
E per le nuove generazioni, 
nemmeno il sindacato è sialo 
un posto in cui coniare e con 
il quale incidere sulla real
tà ». 

Non ci 
ritireremo 

stretti — in modo tale da 
accelerare quel salto di 
idee, di analisi, di rinno
vamento nel modo stesso 
di essere del partito e del 
suo fare politica che è ne
cessario. In ogni caso non 
ci ritireremo dal terreno 
delle responsabilità nazio
nali, convinti come siamo 
che la sfida degli anni '80 
non può essere raccolta in 
Italia che da una sinistra 
di governo capace di unire 
intorno a sé un vasto 
schieramento, anche catto
lico. 

Però una cosa è certa: 
non partiamo da zero. E 
non credo che dire questo 
sia trionfalismo. E' neces
sario se vogliamo capire e 
capirci. Noi non usciamo 
con le ossa rotte e con un 
pugno di mosche dall'espe
rienza durissima di questi 
tre anni. C'è una ragione 
se il panorama politico 
italiano è così anomalo ri
spetto a quello europeo. 
Bisogna rispondere a que
sta semnlice domanda: per
ché l'Italia non è slittata 
a destra? Eppure, qui più 
che altrove c'erano tutte le 
condizioni per una tiscita 
dalla crisi da destra, e con 
la formazione intorno alla 
DC di un blocco d'ordine. 
In nessun altro paese è 
stata usata con tanta spre
giudicatezza e con tanto 
sanguinario cinismo la car
ta del terrorismo. Se que
sta carta è fallita è per 
merito nostro, soprattutto 
del PCI, che si è fatto ga
rante verso tutto il popolo 
italiano e non solo verso 
la sinistra della democra
zia e dell'ordine democra
tico. E un discorso analo
go si potrebbe fare per la 
tenuta della classe operaia 
e dei sindacati. 

Perciò l'animo con cui 
guardiamo al futuro è pre
occupato ma nient'affatto 
smarrito. Davvero non com
prendiamo la soddisfazione 
di Craxi che, dopo aver 
dedicato le sue migliori 
energie a fare l'esame di 

• democrazia ai comunisti 
(non agli altri), dopo aver 
reso tutta la lotta della si
nistra (quello scontro ai 
cui contenuti ho già accen
nato) ancora più difficile, 
raccoglie un 9,8 per cento 
di voti, che, per di più, è 
la risultante di un arretra
mento ulteriore nelle re
gioni settentrionali, com
pensato da una leggera 
avanzata nel Sud. Tutta 
questa polemica astratta 
ed ideologica non è servi
ta a niente, ha fatto solo 
danno, ha distolto la sini
stra dai problemi veri Ed 
oggi appare di colpo invec
chiata. Guardate i risulta
ti europei: dov'è la con
trapposizione tra vecchio 

j (comunisti) e nuovo (so-
I cialuli)? Dov'è la scelta 

tra Lenin e Proudhon? Ri
dicolaggini. Emergono dal
le urne d'Italia e d'Euro
pa ben altri problemi, 
quelli veri, irrisolti: anche 
per noi ma ancor più per 
le socialdemocrazie. Se vo
gliamo affrontarli dobbia
mo uscire da vecchi sche
mi ideologici e di schiera
mento, rimescolare molte 
carte e molte idee, ritro
vare al contatto con la 
gente, con i giovani, con 
le cose, il gusto della gran
de creazione politica uni
taria. 

Governo 
gono invece in modo diverso, 
e il segretario del partito. 
Pietro Longo. tende a coMe-
gare la nomina dei presiden
ti del Senato e della Camera 
con il processo di formazio
ne della maggioranza. La for
mula usata, ieri dalla Dire
zione socialdemocratica è tut
tavia più elastica di quelle 
usate nei giorni scorsi (il 

PSDI. si afferma, ritiene che 
la questione delle presidente 
debba essere « motivo di una 
riflessione comune da parti; 
di tutti i partiti dell'arco co 
stituzionale in modo che le 
indicazioni possano emerge 
re dalla nuova situazione pn 
litica e parlamentare che si 
profilerà nell'ottava lesisi» 
tura »). 

Nella DC. il gruppo di de 
stra dei « cento » ha chiesto 
che sulla questione vengano 
riuniti. « attorno a un taro 
lo ». i partiti di una possibili-
maggioranza (non si precisa 
quale). Il PdÙP, con una di 
chiara/ione di Magri, ha 
confermato la decisione di vo 
tare un candidato comunista 
per la presidenza della Ca 
mera. 

A proposito di un dispaccio 
di agenzia, l'ufficio stampa del 
PCI ha diramato ieri la se 
guente nota: « A seguito di 
una notizia diffusa dall'agen 
zia ADNKronos sulla candì 
datura comunista alla presi 
denza della Camera dei de 
pittati, si precisa che la no 
tizia è priva di fondamento e 
che gli organismi dirigenti de! 
partito non hanno ancora esa
minato questo problema ». 

Telegramma 
di Berlinguer 

alle Federazioni 
nei paesi CEE 

ROMA — II compagno En
rico Berlinguer ha inviato ai 
segretari delle federazioni del 
PCI dei vari paesi della Co
munità, il seguente telegram
ma: «Trasmettete a tutti i 
compagni e compagne frater
ne congratulazioni per l'af
fermazione ottenuta nelle ele
zioni europee malgrado le dif
ficili condizioni, le discrimina
zioni e gli ostacoli. E' così con
fermata la posizione del Par
tito comunista italiano quale 
primo partito tra i lavora
tori emigrati. Consolidate il 
successo sviluppando il tes
seramento e l'iniziativa poli
tica ». 

Troppi debiti: 
chiude anche 
« La Sinistra » 

ROMA — Dopo il «Quoti
diano dei lavoratori» anche 
« La Sinistra » ha deciso di 
sospendere le pubblicazioni. 
L'annuncio è stato dato ieri 
dalla cooperativa di giorna
listi, impiegati e operai che 
gestiva la testata vicina alle 
poslzlcni del Movimento dei 
lavoratori per il socialismo. 
Le ragioni della chiusura so
no analoghe a quelle del 
« Quotidiano » il cui ultimo 
numero è apparso ieri nelle 
edicole: troppi debiti e una 
situazione finanziaria ormai 
Insostenibile. Il giornale, del 
resto, non usciva più dall'8 
giugno per contrasti sorti con 
gli operai della tipografia. 

La chiusura forzata dei 
due giornali rappresenta una 
ulteriore e grave conseguen
za — come ha denunciato 
anche la Federazione della 
stampa — della mancata ap
provazione della legge di ri
forma dell'editoria, una delle 
tante leggi che la DC, nel 
passato Parlamento, ha sabo

tato fino a impedirne l'en
trata in vigore. 
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E' morta 

MATILDE SILENZI 
ved. CAMPOS VENUTI 

ne annunciano addolorati la 
scomparsa i figli Gloria e 
Giuseppe, il genero Luciano 
Barca, la nuora Gloria Chi-
lanti e i nipoti Federico, 
Flavia, Marco, Federico e Lo
renzo. 

Il rito funebre avrà luogo 
mercoledì 13 alle ore 8.45 
presso la parrocchia di S. Sa
turnino. 

La famìglia ringrazia i 
medici e le infermiere di 
Villa Gina per le amorevoli 
cure prestate negli ultimi 
due mesi. 
Roma, 13 giugno 1979 

Il personale tutto del La
boratorio delle Radiazioni e 
gli amici dell'ex-Laboratorio 
di Fisica dell'Istituto Supe
riore di Sanità sono vicini a 
Gloria nel dolore per la 
scomparsa della mamma 

MATILDE SILENZI 
CAMPOS VENUTI 

Roma, 13 giugno 1979 

| compagni dell'Istituto Su
periore di Sanità si stringo
no fraternamente attorno al
la compagna Gloria commos
si per la perdita della sua 
cara mamma 

MATILDE SILENZI 
CAMPOS VENUTI 

Roma, 13 giugno 1979 
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